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Com’è vissuta la festa?

Il riposo è ormai un diritto acquisito. Biblicamente, come sappiamo, il modello  è quello del settimo giorno della creazione, ma quest'argomento verrà trattato in aprile. In questa traccia desideriamo approfondire il tema della festa in generale (i sabati … i ponti … le vacanze …)
I cristiani sono coloro  che sanno vivere la festa, che la sanno vivere davvero, e che sono capaci di rapportarsi al creato, di contemplarlo e di goderlo come se esso tutto fosse una festa e un’occasione di festa e di lode. 

CANTICO Dn 3, 57-88.56   Ogni creatura lodi il Signore
Lodate il nostro Dio, voi tutti, suoi servi (Ap 19, 5). 

Benedite, opere tutte del Signore, il Signore, *
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
Benedite, angeli del Signore, il Signore, *
benedite, cieli, il Signore. 

Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore, *
benedite, potenze tutte del Signore, il Signore.
Benedite, sole e luna, il Signore, *
benedite, stelle del cielo, il Signore.

Benedite, piogge e rugiade, il Signore. *
benedite, o venti tutti, il Signore.
Benedite, fuoco e calore, il Signore, *
benedite, freddo e caldo, il Signore.

Benedite, rugiada e brina, il Signore, *
benedite, gelo e freddo, il Signore.
Benedite, ghiacci e nevi, il Signore, *
benedite, notti e giorni, il Signore.

Benedite, luce e tenebre, il Signore, *
benedite, folgori e nubi, il Signore. 
Benedica la terra il Signore, *
lo lodi e lo esalti nei secoli. 

Benedite, monti e colline, il Signore, *
benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore.
Benedite, sorgenti, il Signore, *
benedite, mari e fiumi, il Signore.

Benedite, mostri marini 
e quanto si muove nell'acqua, il Signore, *
benedite, uccelli tutti dell'aria, il Signore.
Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore, *
benedite, figli dell'uomo, il Signore.

Benedica Israele il Signore, *
lo lodi e lo esalti nei secoli. 
Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore, *
benedite, o servi del Signore, il Signore.

Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore, *
benedite, pii e umili di cuore, il Signore.
Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore, *
lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benediciamo il Padre e il Figlio con lo Spirito Santo, *
lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli.
Benedetto sei tu, Signore, nel firmamento del cielo, *
degno di lode e di gloria nei secoli. 

Giovanni Paolo II  Udienza generale 

Mercoledì 10 luglio 2002 

  

Nel capitolo 3 del libro di Daniele è incastonata una luminosa preghiera litanica, un vero e proprio Cantico delle creature, che la Liturgia delle Lodi ci propone a più riprese, in frammenti diversi. 

...un grandioso coro cosmico, incorniciato da due antifone riassuntive: "Benedite, opere tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli… Benedetto sei tu, Signore, nel firmamento del cielo, degno di lode e di gloria nei secoli" 
Tra queste due acclamazioni si svolge un solenne inno di lode, che si esprime con il ripetuto invito "Benedite": formalmente, si tratta solo di un invito a benedire Dio rivolto all’intera creazione; in realtà, si tratta di un canto di ringraziamento che i fedeli fanno salire al Signore per tutte le meraviglie dell’universo. L’uomo si fa voce di tutto il creato per lodare e ringraziare Dio. 

Questo inno, cantato da tre giovani ebrei che invitano tutte le creature a lodare Dio, sboccia in una situazione drammatica. I tre giovani, perseguitati dal sovrano babilonese, si trovano immersi nella fornace ardente a motivo della loro fede. Eppure, anche se in procinto di subire il martirio, essi non esitano a cantare, a gioire, a lodare. Il dolore aspro e violento della prova scompare, sembra quasi dissolversi in presenza della preghiera e della contemplazione. È proprio questo atteggiamento di fiducioso abbandono a suscitare l’intervento divino. 

Infatti, come attesta suggestivamente il racconto di Daniele, "l’angelo del Signore, che era sceso con Azaria e con i suoi compagni nella fornace, allontanò da loro la fiamma del fuoco e rese l’interno della fornace come un luogo dove soffiasse un vento pieno di rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro alcun male, non diede loro alcuna molestia" (vv. 49-50). Gli incubi si disperdono come nebbia al sole, le paure si sciolgono, la sofferenza è cancellata quando tutto l’essere umano diventa lode e fiducia, attesa e speranza. È questa la forza della preghiera quando è pura, intensa, colma di abbandono in Dio, provvidente e redentore. 

Costantemente sono risuonati i tre verbi della glorificazione divina, come in una litania: "Benedite, lodate, esaltate" il Signore. È questa l’anima autentica della preghiera e del canto: celebrare il Signore senza sosta, nella gioia di far parte di un coro che comprende tutte le creature. 

Nessuno è escluso dalla benedizione del Signore, neppure i mostri marini (cfr Dn 3, 79). "Anche i serpenti lodano il Signore, perché la loro natura e il loro aspetto rivelano ai nostri occhi qualche bellezza e mostrano di avere una loro giustificazione"sant’Ambrogio  A maggior ragione, noi esseri umani dobbiamo aggiungere a questo concerto di lode la nostra voce lieta e fiduciosa, accompagnata da una vita coerente e fedele. 

  

I cristiani, in altre parole, sono coloro che vivono festosamente la festa. 

   

E' importante, come ha ricordato recentemente papa Benedetto XVI, che i cristiani si rapportino alle cose del mondo in maniera anzitutto propositiva e non già proibitiva, cogliendo le opportunità e non soltanto i limiti connessi a certi comportamenti, allora la dimensione della festa, in questo quadro, gioca davvero un ruolo decisivo.  

  

Vogliamo mettere in evidenza tre aspetti: 

  

· LA FESTA COME TEMPO PER ME E COME TEMPO PER ALTRI E PER ALTRO; 

· LA FESTA COME DIRITTO E COME DOVERE; 

· LA FESTA COME SVAGO, OSSIA COME DIVAGAZIONE E VACANZA, E COME MOMENTO DI RACCOGLIMENTO, DI CONCENTRAZIONE. 

  

  

Addentriamoci, dunque, in questi tre aspetti chiedendo a noi per primi... 

...in che modo sperimentiamo oggi la festa? 

  

· La festa come tempo per me e come tempo per altri e per altro; 

Iniziamo con un primo aspetto della questione: quello della festa intesa come un tempo che mi prendo per me o come un tempo in cui mi dedico ad altro e ad altri. 

Pensiamo per esempio al ragazzo, all’adolescente, chiuso nella sua stanza, chiuso in se stesso e al mondo, magari con le cuffie alle orecchie, oppure al coniuge che ricerca, a volte si rifugia in spazi isolati  dedicati esclusivamente a se stesso E pensiamo invece a chi, nel tempo di festa, nel tempo di vacanza, si dedica a un hobby (si apre al mondo), si rende disponibile per la famiglia e per gli amici (si rivolge agli altri, ad esempio con un’attività di volontariato), si prende tempo per quell’Altro che è Dio  

Certamente non bisogna considerare in termini soltanto negativi il primo modo d’intendere la festa. Anzi, esso è ben comprensibile, se viene considerato come la pausa rispetto a un tempo troppo pieno, a un lavoro troppo alienante, a una serie d’impegni troppo gravosi. Dobbiamo prenderci tempo per noi stessi, ogni tanto, anche se vogliamo continuare a dedicarci agli altri. 

La pausa, lo stacco, però, non possono a loro volta essere assolutizzati, altrimenti diventano vuoti, senza scopo. Di più: altrimenti io stesso perdo la mia identità.

Quello animato dall’agape, dall’amore come dono di sé, mi aiuta a crescere,ad uscire dal mio egocentrismo, dall'egoismo che mi porta a mettere le mie esigenze al primo posto .  

  

La mia identità, infatti, non può prescindere dal rapporto con gli altri, non può non svilupparsi se non in una relazione. 

  

L’aspetto centrale di questo vivere il mio tempo come tempo per gli altri può anche essere sintetizzato in una parola: la parola sovvenire. “Sovvenire” significa insieme ricordarci degli altri e venire loro incontro. Significa che qualcosa, da altrove, mi viene incontro e mi muove verso altre relazioni. Ecco perché diciamo che il ragazzo, se vive esclusivamente nel chiuso della sua cameretta e con le cuffie alle orecchie, o il coniuge che sta bene solo nel suo spazio solitario, è un individuo ancora immaturo: perché non si mette in gioco, perché non vive davvero, in quanto non vive con e per gli altri,  perché in ultima analisi – nonostante il tempo vuoto che ha a disposizione – non è in grado  di vivere l’esperienza della festa. 

  

· COME SCORRE IL NOSTRO TEMPO DELLA FESTA? IN CHE MODO CI ORGANIZZIAMO... QUAL È LA SCALA DEI VALORI… PUO ESSERE TRASFORMATA?

· DECIDIAMO INSIEME COME... 

  

La festa infatti non è qualcosa che si consuma. 

Nell’attuale società del consumo siamo abituati a rapportarci alle cose, agli uomini, alle esperienze che possiamo fare in termini di consumo e di assimilazione. Il che significa: siamo abituati a comportarci come se tutto ruotasse intorno a noi stessi e fosse esclusivamente destinato a una nostra fruizione. Tutto: anche il tempo della festa. 

C’è il rischio, insomma, di lavorare per consumare e di consumare per lavorare. 

  

Comprendiamo allora perché è mutato anche il modo di vivere le feste religiose, capiamo perché si è trasformato, ad esempio, il tempo del Natale (avvento), il tempo di Pasqua (quaresima), l'Assunzione di Maria al cielo definita spesso "ferragosto"Tutto qui è diventato occasione di shopping, di regali scambiati; il tempo viene soprattutto impiegato a questo scopo; il tempo è ciò che appunto in questo modo viene consumato. Ed è proprio una tale prospettiva, che ormai si è imposta, che ormai pare condivisa, ciò che fa sì che la festa finisca per configurarsi non solo come un diritto, ma anche come un dovere: il dovere, ad esempio, di divertirsi a tutti i costi. con il rischio che se non dovessimo riuscire a seguire le orme del mondo a stare al "suo passo" il tempo della festa puo trasformarsi in tempo di fallimento, stress, depressione 

  

· NELLA FESTIVITÀ DEL NATALE APPENA TRASCORSA, COME NELLE ALTRE, QUALE TESTIMONIANZA DIAMO A CHI CI È ACCANTO...QUANTO AMORE DONIAMO? QUALE SPERANZA PORTIAMO IN NOI? COME CI EDIFICANO E COME EDIFICHIAMO I TEMPI DI FESTA SOPRA INDICATI? 

 Ecco allora emergere altri due aspetti della festa: la festa considerata appunto come un diritto e la festa intesa invece come dovere. 

· La festa come diritto e come dovere; 

Ma anche questi modi di vivere la festa devono essere compresi giustamente. 

il diritto al riposo della festa non può essere inteso semplicemente come diritto all’interruzione, come pausa dal lavoro e rispetto al lavoro. C’è anche questo, certo. E ben comprendiamo le istanze di quei lavoratori – ad esempio le commesse – che si ribellano alla prospettiva di lavorare sette giorni su sette. Ma questo è solo un punto di partenza. Perché lo si può fraintendere; si può ritenere infatti che quest’esigenza di rispetto della festa sia dettata soltanto da motivi di comodità. E ciò accade perché, se si considera la festa unicamente come astensione dal lavoro, la si concepisce solo in termini negativi. 

· UN MODO PER TESTIMONIARE IL GIORNO DELLA FESTA  POTREBBE ESSERE QUELLO DI NON ENTRARE "NELLE CITTÀ DEL CONSUMISMO" (CENTRI COMMERCIALI), DI NON FARE SPESE DI NESSUN GENERE NEPPURE ALIMENTARE. SE IL "BOICOTTAGGIO" AVESSE INFLUENZA I COMMERCIANTI NON AVREBBERO MOTIVO DI RESTARE APERTI E SI POTREBBE RIASSAPORARE QUEL TEMPO PER SPENDERLO DIVERSAMENTE...COSA NE PENSIAMO?  

· ABBIAMO MAI PENSATO DI "OCCUPARE SOLO MEZZ'ORA DEL NOSTRO TEMPO DELLA FESTA" PER ANDARE INSIEME A MESSA...ANCHE SE NON È DOMENICA? 

  

Positivamente, la festa è tempo per; per fare quelle cose che nel tempo ordinario non si riescono a fare; per realizzare ciò in cui la vita quotidiana può trovare il proprio compimento. In una parola: per rigenerare il proprio spirito e – perché no? – anche il proprio corpo. Ma, appunto, nella maniera giusta. La pratica di uno sport, se viene compiuta in modo equilibrato, se cioè non diviene sostitutiva di ogni altra forma di relazione, serve anche a questo. 

  Si tratta  dell’occasione che ci viene offerta di dare senso, di dare provvisorio compimento allo scorrere del tempo feriale; si tratta di riconoscere che quest’ultimo, il tempo feriale, è un tempo ordinato, un tempo che manca di qualcosa se vuole pienamente realizzarsi e che ci chiama a trasfigurarlo, assumendolo in un’altra ottica, festosa e festiva. consiste anzitutto nell’invito a ricordare: a ricordare che il tempo non è tutto omogeneo, tutto uguale, e che anche il tempo della festa può trasformarsi in un tempo che ci aiuta a santificarci. (Kronos e Kairos) 

 Bisogna dunque intenderci. 

La festa è tempo di svago, è, letteralmente, vacanza rispetto alle incombenze quotidiane … ma anche … raccoglimento, lode, ... 

· LA FESTA COME SVAGO, E COME MOMENTO DI RACCOGLIMENTO, DI CONCENTRAZIONE. 

Si tratta di un tempo che può essere adeguatamente riempito, ad esempio attraverso le varie attività connesse al turismo. Si apre qui tutta la dimensione di una pastorale del turismo: che risulta attività indispensabile, specialmente in certi luoghi e in certi momenti dell’anno, e che richiede forme di annuncio particolari. 

Ma la festa non è solo un’occasione si svago. Già gli antichi consideravano l’otium non semplicemente come ozio, come inattività, ma come occasione per altre forme di agire. Più ancora: non tanto come occasione per altre forme di agire, nelle quali sperimentiamo altre possibilità del nostro essere e ci dedichiamo ad esse, quanto, anche e soprattutto, come opportunità di ritornare a noi stessi, di evitare la dispersione quotidiana, di recuperare concentrazione e raccoglimento. 

Ecco perché, accanto alle vacanze al mare e in montagna, sono dette vacanze anche quelle che si passano nei monasteri. La festa è infatti il tempo in cui possiamo recuperare il nostro tempo: senza farci assorbire dalle incombenze quotidiane, ma anzi distaccandoci da esse e guardandole con occhio nuovo. Ce lo ha ricordato in un Angelus di fine agosto (precisamente del 20 agosto 2006) papa Benedetto. 

Ma anche qui bisogna fare attenzione. Il ritorno a sé (di agostiniana memoria), la concentrazione e il raccoglimento che il dì di festa favorisce non possono essere intesi come qualcosa d’individuale, di soggettivo. Anche questo è solo un aspetto parziale della questione. Infatti il raccoglimento fa sì che colui che si raccoglie in se stesso scopra, proprio in sé, il suo carattere relazionale. Ma insieme fa sì che egli scopra che questo raccoglimento, questa concentrazione si realizzano nel modo migliore se vengono vissuti insieme con gli altri. Ecco perché la festa è sempre festa comunitaria e festa della comunità. Anzi: essa rivela, più precisamente, la comunità in festa. 

  

Ed ecco perché il vero soggetto della festa non sono io, ma siamo noi. Con tutto il carico di legami, con tutto l’investimento di affettività che questa dimensione comunitaria comporta. 

  

·  Nel tempo della festa chiediamoci quanto "siamo noi" in festa e quanto "sono io" in festa... 

· Ricordiamo che per essere famiglie rog non possiamo attendere la domenica per vivere la celebrazione eucaristica, ma che la festa vissuta insieme può essere, anche, il tempo per implorare i buoni operai nel sacrificio eucaristico 

  

Intenzione di preghiera per il mese   

  

Per la mia famiglia, per tutte le famiglie dell’associazione e per quelle del mondo: 

Signore Gesù, per intercessione di Padre Annibale, ti chiediamo: 

Aiutaci a vivere  tutta la nostra vita 

nella lode animata dalla 

certezza della tua presenza 

Manda, o Signore, apostoli santi nella tua chiesa e donaci sante famiglie 

  

  Coraggio. dunque, Nunc coepi! Ora comincio. 

  










“….Il dolore aspro e violento della prova scompare, sembra quasi dissolversi in presenza della preghiera e della contemplazione” 








